
Corriere della Sera ● giovedì 9 agosto 2012 ● pag. 37

Revisionismi. Un saggio rilancia l’interpretazione «plurale» del periodo storico, finendo per avvalorare invece il 
carattere unitario

L’alfabeto del Rinascimento
Vita privata, arte, religione, famiglia: tutto conferma che ce ne fu uno solo e non si trattò di un «mito» 
inventato
di Giuseppe Galasso

Anche sul Rinascimento è caduta fitta la pioggia 
del revisionismo che da alcuni decenni continua a 
essere la parola d’ordine degli storici di oggi. La no-
zione di Rinascimento non fu inventata dai posteri. 
Risale, infatti, agli uomini e alla cultura di quel tem-
po, che salutarono con entusiasmo una rinascita, di 
cui si sentivano protagonisti, delle lettere e delle arti; 
ed è stata a lungo fra quelle più robuste e comples-
se della cultura europea. E, tuttavia, pur rimasto fra 
i principali e più frequentati temi di quasi ogni settore 
storico, il Rinascimento è stato via via ridimensiona-
to, sfigurato o addirittura negato. È già molto che lo si 
consideri come un mito, o che, e forse è già meglio, 
si parli, secondo un altro criterio imperante, di rina-
scimenti al plurale.

Di Rinascimento come mito e al plurale tratta per 
l’appunto Rinascimenti italiani di Élisabeth Crouzet-
Pavan (ed. Viella, pp. 464, € 38), che dichiara di es-
sersi ispirata a un criterio di «empirismo, per quanto 
ragionato». In che consista questo «empirismo» a 
me non è riuscito, per la verità, di capire. Qui mi pare 
che si affermi la possibilità che in un saggio o «nel-
l’analisi di un particolare soggetto storico» il metodo 
prenda forma non meno che in una formale discus-
sione teorica. Non è un pensiero nuovo o peregrino. 
L’autrice spiega poi anche il «pragmatismo» in cui il 
suo «empirismo» si è risolto. Mi concentro, piuttosto, 
sul libro che da questo suo argomentare è nato.

Si tratta, in effetti, di un viaggio nel l’Italia del 
Quattrocento (e anche al di là e al di qua di questo 
secolo) che convalida l’idea del l’autrice di una plura-
lità di «rinascimenti» sia da luogo a luogo del Paese 
che da un livello e ambiente al l’altro in quasi ogni 
campo della vita sociale. Ne risulta la «ricchezza del-
l’Italia» di allora «in capolavori di pietra, collezioni 
meravigliose, abbondanza materiale, potenza delle 
città e persino negli agrumeti di Napoli», a comprova-
re che quel periodo di «espansione italiana» si basò 
«su eccezionali capacità di invenzione e di ripresa», 
per di più di lunga durata.

Esemplari e davvero interessanti sono per questo 
verso alcuni capitoli, che realizzano bene l’intento di 
«condurci in un’epoca e in una cultura attraversate da 
un sogno o da una speranza: ridare vita a un tempo 
passato nella sua interezza e diversità per elaborare, 
grazie allo studio sui testi del l’antichità e al recupero 
dei loro saperi, una rinnovata visione del l’uomo e af-
fermare la possibilità di un futuro purificato». Che è, 
per inciso, ciò che la deprecata idea tradizionale del 
Rinascimento ha sempre affermato, ma che l’autrice 
non vuole riproporre come «essenza del l’umanesimo 
in una visione d’insieme», ma studiare nella ricezio-
ne che se ne può vedere a vari livelli, «in relazione 
al suo scorrere, al presente e al passato, alla storia 
e alla memoria». Nel farlo ella ha anche voluto, però, 

evitare di restare prigioniera della visione degli uma-
nisti. Ha visto bene come la loro epoca fosse «per-
corsa da ombre molteplici con corsi e ricorsi, da una 
memoria attiva di luoghi e cose conservata e riflessa 
nei monumenti, nelle forme dei paesaggi rurali, nelle 
parole delle cronache e nel peso delle strutture». Ed 
è così che al «Rinascimento delle parole e delle for-
me» se ne affianca «un altro meno didascalico, in cui 
continuavano a vivere e rivivere strutture antiche».

I singoli eventi, opere, scritti, cerimonie, riti, feste, 
dettagli utilizzati per illustrare questi punti sono ciò 
che più attrae nel libro; e ne emerge un punto inter-
pretativo meritoriamente riaffermato: il Rinascimento 
come «rivoluzione culturale ad uso della classe do-
minante», ma tale che «la potenza delle immagini 
e dei discorsi proposti agli uomini di potere agì in 
profondità e concretamente, plasmandone immagi-
nario e comportamento», onde «quella stessa rivo-
luzione fu uno degli attori della nostra storia». Meno 
persuasivi mi sembrano i capitoli centrali, dedicati 
alla politica e al l’economia, ma con i capitoli finali si 
torna al l’ispirazione più felice del libro. Il ritorno al-
l’imitazione o rappresentazione della natura nel l’arte 
è seguito nella ritrattistica, che si conferma fra le 
massime espressioni dello spirito rinascimentale. A 
loro volta, emergono le culture del l’«apparire» e del-
l’«esistere», con «l’ostentazione del l’onore», l’esibi-
zione del l’abbigliamento, e vari altri elementi, che si 
sviluppano «innanzitutto nel vicinato e nella famiglia» 
e riguardano la vita sia pubblica che privata. Infine, 
si tenta di vedere «come questa società gestisse il 
suo rapporto con il sacro, con la morte, con l’aldilà»: 
tema in cui è detto, bene, che «tutte queste rappre-
sentazioni si stringevano e scioglievano». E qui si va 
dalle donne agli ingegneri, dal problema della fede 
al senso del sacro, della morte e al tema della fine 
del mondo, dimostrando come quella stessa società 
vivesse, in materia religiosa, di idee e pensieri, sen-
sibilità e immaginazioni, certezze e inquietudini per 
lo più ignorate.

Un effettivo arricchimento del quadro solito del 
Rinascimento; e tanto più se lo spogliamo delle pre-
occupazioni di programma e di metodo del l’autrice. 
Un arricchimento che non ci porta, però, più lontano 
dal mito del Rinascimento, e non dissolve nella plu-
ralità dei temi trattati l’unitarietà del fenomeno, pur 
nelle varietà e nei limiti sociali e culturali, esterni e in-
temi, qui bene indicati. Al contrario, ci avvicina di più, 
e meglio provveduti di dati e di idee, alla tradizione 
cui si imputa di avere coltivato quel «mito», e ci con-
forta, malgrado ogni negazione, nella certezza che, 
parlando di Rinascimento come rivoluzione culturale 
e morale e come svolta nel senso della modernità, 
parliamo di una realtà storica criticamente fondata e 
analizzarle.


